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L'assemblea regionale di Arezzo 

! Come essere donne comuniste 
Ì , 

I nel partito e nel movimento 
ì Relazione di Maria Teresa Capecchi e conclusioni di Gianni Cervetti - La con-
• quista legislativa non è subito vittoria - L'esigenza di una nuova pratica politica 

Dal nostro inviato 
AREZZO — D'accordo, sembravano dire 
sabato scorso ad Arezzo in occasione 
dell'assemblea regionale le donne comu
niste: il movimento femminile ha svilup
pato in questi anni una azione insospet
tata. Ha compiuto una vera e propria 
« rivoluzione » culturale, ideale, politica, 
linguistica, di costume. Senza rinnegare 
una briciola del suo storico e poco cono 
scinto passato e economicista » (le lotte 
per il lavoro, la parità salariale, i servi 
zi) ha saputo affrontare i temi nuovi 
che si imponevano in una società a prò 
gressiva industrializzazione, raccogliere 
nella discussione, e senza eccessive me 
diazioni diplomatiche, le tendenze nuove. 
quelle del « privato », che sono assurte 
solo in seguito alla dignità del politico: 
sessualità, rapporto di coppia, rapporto 
uomo-donna, e giù fino in fondo, fino nei 
santuari della famiglia e della maternità. 
feudo storico delle forze cattoliche. 

D'accordo, hanno detto le compagne 
riunite nella sala della provincia, ad 
ascoltare la relazione della responsabile 
della commissione femminile regionale 
Maria Teresa Capecchi, e le conclusioni 
di Gianni Cervetti, della segreteria na 
zionale del partito: il senso comune delle 
donne è cambiato, e sulla scorta della 
spinta del movimento sono passate im
portanti leggi, da quella sulla parità a 
quella sull'aborto. E' anche vero però 
che il t senso comune » è un fattore re
versibile dell'equilibrio culturale, anche 
in tempi stretti, e che su questo punto il 
movimento registra un periodo di riflus
so sensibile. Così la conquista legislativa 
non significa immediatamente vittoria. 
se mai una lunga e difficile fase di 
gestione, che richiede, oltre alla convin
zione delle forze democratiche intere, 
strumenti concreti, tecnici, capacità or

ganizzative e amministrative non sem
pre espresse a livello adeguato. 

Che significa poi per le donne comu
niste essere nel movimento e nel partito? 
Ecco l'intreccio (che gli interventi di 
Arezzo hanno messo in luce) tra la pre
senza delle donne nel dibattito sui temi 
generali, al centro dell'attenzione poli 
tica attuale, il loro vivere giornaliero 
nelle organizzazioni di base, nelle sezio
ni. nelle federazioni, e il loro altrettanto 
quotidiano contatto con le altre donne, 
quelle delle fabbriche, degli uffici, le 
casalinghe, quelle che frequentano gli 
ancora pochi consultori, o si accalcano 
piene di speranza e nello stesso tempo 
di paura nelle astanterie degli ospedali 
cercando una risposta dignitosa ad una 
maternità non voluta per molte, con
crete, inoppugnabili ragioni. 

Le donne guardano a questo intreccio 
di responsabilità senza timidezze, con la 
forza della denuncia e della partecipa 
zione, scontano una situazione perma 
nenie di emarginazione. Ad Arezzo le 
donne comuniste hanno affrontato con 
particolare impegno il tema delle al 
leanze, visto non tanto come « aggiunta » 
ad una battaglia più ampia per un prò 
fondo rinnovamento della società da par 
te della classe operaia, ma come leva 
stessa di una strategia che cambi i 
connotati allo sviluppo. 

Il « lavoratore », si è detto, come lo 
devono intendere sindacati e partito non 
è senza sesso; donna e uomo che lavo
rano hanno esigenze, necessità diverse. 
un diverso modo di reagire e compor
tarsi nella stessa situazione. « Centrali 
tà » del problema donna in fondo si
gnifica questo: lo sviluppo si program
ma sulle esigenze della gente che lavo
ra. e tra questa le donne in primo piano. 
insieme ai giovani, agli altri strati emar
ginati, non solo perché pagano prima di 

altri le conseguenze della crisi ma in 
quanto portatori di una coscienza nuova, 
di una visione nuova del mondo, nella 
fabbrica, in ufficio, nella famiglia, nelle 
istituzioni. 

Ci sono oggi le donne nel partito che 
riflettono non solo sul loro ruolo, ma 
sulla stessa figura del militante e del 
funzionario. Si parla di nuova pratica 
politica, di uno sforzo necessario per 
uscire dalle sedi e andare a conoscere 
la gente, ancora più da vicino, come la 
pensa, come vive, come vive la crisi. 
C'è la preoccupazione per il ritorno mas
siccio dell'iniziativa cattolica, sempre 
più agguerrita, forte di una antica t cul
tura del privato » che riprende piede ac
canto ai rigurgiti da crociata dei vertici 
(ma non solo) episcopali. 

Intanto si aprono spiragli di una bat
taglia nuova: alla Breda di Pistoia per 
esempio, tra i giovani assunti con la 
lista speciale, la metà sono donne. Que
sto creerà problemi (è la voce preoccu
pata e interessata ad un tempo di un 
compagno « maschio » intervenuto) per 
l'organizzazione del lavoro, ma anche 
per l'attività politica nella fabbrica. 

Infine, come tradizionalmente nei di
battiti di partito, si è discusso dello 
stato dell'organizzazione: le commissio
ni femminili, non più come ghetto della 
delega in bianco da parte dei compagni 
su problemi che, in fondo in fondo, non 
sembrano prioritari; nascono collettivi di 
ragazze della FGCI e gli uffici lavora
trici nel sindacato. Ma intanto in Tosca
na, regione * rossa» per eccellenza, le 
iscritte al partito rappresentano il 25,54 
per cento del totale: troppo poco (lo ha 
sottolineato Cervetti nelle conclusioni) 
perché è anche da questo dato che si 
misura l'incidenza del PCI come partito 
di massa. 

Susanna Cressati 

Rischia la paralisi l'Istituto Regina Elena 

«Lista d'attesa» a 
Roma per centinaia 
di malati di cancro 
782 persone aspettano il ricovero - Il consiglio clinico scientifico 
denuncia le gravissime carenze - Puntuale risposta dei lavoratori 

ROMA — E pensare che è un 
istituto a carattere scientifi
co. Anzi l'istituto per la cura 
e la ricerca sui tumori, cioè 
quello predisposto a studiare 
il cancro, seconda causa di 
morte in tutti i paesi indu
strializzati e malattia in con
tinuo aumento. Invece il Re
gina Elena di Roma è un po
vero istituto dove quasi nien
te funziona. 

Passiamo in rassegna un 
po' di dati. Attualmente 782 

persone, con diagnosi già ac
certata. sono in « lista di at
tesa ». eppure oltre 80 sono i 
posti letto non utilizzati. Il 
tempo di degenza è assolu
tamente superiore alle neces
sità e molti letti sono occu
pati da malati che non a-
vrebbero bisogno di una 
struttura così specialistica 
(purtroppo molti sono anche 
i « raccomandati » dai vari 
primari per poter poi essere 
trasferiti nella clinica priva-

Quanto spendono le Regioni 
per l'assistenza sanitaria 

ROMA — Quest'anno l'Italia spenderà nell'assistenza sani
taria 12 mila 721 miliardi 350 mila lire, eco una media di 
224.754 lire per abitante. La provincia autonoma di Trento, 
il Lazio, il Friuli-Venezia Giulia, la provincia autonoma di 
Bolzano, l'Emilia-Romagna e la Liguria saranno le regioni 
con il maggior numero di soldi da spendere per abitante. Ri
spettivamente 308.674 lire. 305.042 lire. 285.275 lire. 272.419 lire. 
Emilia-Romagna e Liguria avranno cifre quasi identiche 
(253.215 e 253.062). Le regioni con minori soldi prò capite 
per l'assistenza sanitaria saranno Abruzzi (104.097), Molise 
(162.946), Basilicata (174.200). Calabria (182.401), Puglia 
(195.569). Tutte lontane anche dalla media nazionale. Questi 
dati sono stati resi noti oggi dal ministro della Sanità 
on. Tina Anselmi. in una conferenza stampa sui risultati 
della prima rilevazione mai fatta della spesa sanitaria in 
Italia. Le cifre del '79 seno state calcolate, seccndo la legge 
di riforma sanitaria, sulla spesa del 1977 che è stata cono
sciuta interpellando circa undicimila enti (di cui 8.073 co
muni). Il totale è stato di 10 mila 726 miliardi 211 milioni, 
di cui 751 miliardi 620 milioni di investimenti in strutture 
e attrezzature. La suddivisicne del fondo sanitario nazio
nale fra le regioni conferma un divario fra zone centro-set
tentrionali e quelle meridionali o centrali appenniniche che 
va riequllibrato con un provvedimento straordinario come 
ha detto l'on. Anselmi. 

] Confermata in Appello la sentenza del tribunale di Venezia 

Tutti assolti gli operai della Ignis 
| che respinsero l'aggressione fascista 
1 Caduta definitivamente l'accusa di sequestro di persona e resistenza a pubbli-
! co ufficiale — Un processo durato otto anni — Una vittoria della democrazia 

; Dal nostro inviato 
Ì VENEZIA — Tutti assolti dal 
j reato di sequestro di perso-
I na. La corte d'Appello di Ve-
< nezia ha riconfermato, nei 
j confronti dei 47 operai, sin* 
J dacalisti. studenti processati 
: per i fatti del 30 luglio 1970 
i davanti alla Ignis di Trento. 
4 la sentenza del tribunale di 
\ Venezia del dicembre "78. ap 
I pellata dal PM e dal procura-
' tore generale di questa città. 
! Non solo: essa ha pure man-
[ dato assolti, perchè il fatto 
i non costituisce reato, tre im-
i putati accusati di resistenza 
] ad un pubblico ufficiale. 
J E' rimasta per molti l'im-
, putazione di « violenza Driva-
"~ta » che. però, non avrà alcu

na conseguenza pratica, es
sendo caduta in prescrizione. 
' La tesi del procuratore ge-

• nerale. il quale aveva soste 
nuto. con motivazioni tecni
che. che non erano ancora 
scaduti i termini per prescri
vere i reati, non è stata ac 
colta dalla corte di Appello. 
La sentenza, che ha richiesto 
ben sette ore di camera di 

• consiglio (i giudici si sono 
i ritirati mercoledì mattina al-

;>le 11.20 e sono riapparsi in 

aula esattamente alle 18,20). è 
stata accolta con soddisfazio
ne dagli imputati, dal colle
gio di difesa — che si è bat
tuto con grande passione, in
telligenza e cultura nel corso 
di una vicenda che ha occu
pato otto lunghissimi anni — 
e dal pubblico di lavoratori 
delle fabbriche di porto Mar-
ghera che. rubando le ore al 
lavoro, hanno spesso fatto 
da sfondo all'intero processo. 

La federazione lavoratori 
metalmeccanici, che h& assi
stito gli imputati, ha riassun
to in un comunicato le ra
gioni. particolari e generali. 
di questa soddisfazione, rile-

Antonio Spinosa nuovo 
direttore del « Roma » 
NAPOLI — Antonio Spinosa, 
ex inviato del « Giornale » di 
Montanelli, è da ieri nuovo 
direttore del « Roma ». E* 
cambiata anche la proprie
tà del giornale che passa da 
Lauro alla SNEG (Società 
napoletana editrice giornali) 
che fa capo a due finanziarie 
vicine, rispettivamente, ad 
ambienti de (si parla della 
corrente di Andreotti) e del 
PSI. 

Lettera del compagno 
Ferrerò a Repubblica 

TORINO — Il compagno Bruno Ferrerò — segretario 
regionale del PCI del Piemonte — ha inviato al diret
tore della « Repubblica » la lettera che di seguito pub
blichiamo. Le precisazioni e le contestazioni del com
pagno Ferrerò si riferiscono ad alcuni giudizi contenuti 
in un articolo apparso nei giorni scorsi su quel giornale 
• dedicato alla situazione del PCI In Piemonte. 

* Egregio direttore. 
mentre nel PCI è in cor

so la discussione congres
suale, ci sembra naturale 
ed utile che " Repubbli
ca " si occupi di quanto 
avviene nelle organizzazio
ni comuniste periferiche. 
Altrettanto necessario, pe
rò, a sembra tenere sepa
rati il legittimo giudizio 
del giornalista da quelli 
espressi dai militanti a-
scoltati. 

Nel caso dell'articolo de
dicato al PCI in Piemon
te questo non è avvenuto. 
Si è anzi operata una 
"sollecitazione" dei testi 
orali, che U ha deforma
ti. Ad esempio, non è vero 
che "i comunisti torinesi 
sono rimasti all'opposizio
ne nel PCI " per due anni 
e mezzo contro i "quadri-
stf. Abbiamo invece det
to che la decisione — ne
cessaria e improcrastinabi
le—di uscire dalla mag
gioranza non può essere 
un ritorno all'indietro, ma 
anzi un nuovo terreno per 
lo sviluppo della politica 
di unità e di riforma. An
cora: la discussione sui ca

ratteri della crisi, cui an
che t comunisti piemonte 
si hanno partecipato, è 
stata assai più ricca e va 
ria di quella che ci vor
rebbe divisi in "catastro 
fisti" e "ottimisti". Per 
il Mezzogiorno non ci sen
tiamo affatto " predicato 
ri nel deserto" (né rite
niamo di poter annovera 
re la Lombardia tra le 
"regioni rosse", visto che 
il PCI non è nella giun
ta): il movimento operaio 
torinese ha compiuto e-
sperienze di cui valoriz-
siamo il significato, ma di 
cui conosciamo anche l li
miti. E si potrebbe conti
nuare. 

In conclusione se si vuo
le capire davvero cosa pen
sa la "base comunista" 
non serve classificarla in 
falchi e colombe, in oppa 
sitort e quadristi e via di 
questo passo. Se però il 
cronista non intende pro
prio rinunciare a tale 
schema di ragionamento. 
allora — ripetiamo — * 
tenuto a distinguere le tue 
opinioni da quelle degli in
tervistati». 

vando che finalmente si è 
fatta giustizia in una vicenda 
cue ai colloca, non solo nella 
storia della Trento democra
tica, ma del paese intero. 

A Venezia, dunque, merco-
ledi ha vinto il senso di giu
stizia, che vuole < i cittadini 
tutti uguali di fronte alla 
legge ». come si può leggere 
nella parete che sta dietro lo 
scranno dei giudici, ma. as
sieme ad essa — in uno 
stretto intreccio fra norma 
giuridica coscienza civile e 
senso dello stato — ha vinto 
la democrazia italiana insi
diata da tante parti, sotto
posta alla pressione dei 
gruppi eversivi che vogliono 
rimettere in discussione la 
convivenza civile uscita dalla 
lotta antifascista e dalla Re 
sistenza. 

I giudici della corte di Ap
pello, infatti, hanno dimo
strato di cogliere — in s'nto 
ma con la sentenza del tri
bunale di Venezia di due an 
ni fa — l'impegno civico pre
sente nella protesta operaia 
del 30 luglio 1970. evitando la 
fuorviante interpretazione di 
chi. facendo astrazione dai 
fatti, vi aveva individuato in 
vece solo una manifestazione 
di « bestialità ». di « violen
za ». di e limitazione » della 
libertà altrui. 

L'imputazione di « seque
stro di persona » ha rappre. 
sentato infatti lo spartiacque 
fra due interpretazioni dia
metralmente opposte. Gli o-
perai — ecco il quesito che è 
rimbalzato nelle aule del tri
bunale di Trento e poi di 
Venezia nel corso del lun
ghissimo dibattimento 
quando respinsero l'aggres
sione fascista davanti alla 
Ignis (condotta, non va di
menticato. a colpi di coltello. 
di spranghe, di pugni di Ter
rò. di bombe, tanto che due 
lavoratori furono ricoverati 
d'urgenza in ospedale trafitti 
dalle pugnalate) e arrestaro
no due loro caporioni — il 
segretario della Cisnal e il 
consigliere regionale del MSI 
— conducendoli per le strade 
della città verso la questura. 
compirono un atto privato, in 
odio alla ideologia degli ag
gressori. o si fecero interpre
ti coraggiosi e generosi di un 
esigenza più generale, quella 
della difesa hanno optato per 
pubblicano minacciato dall'e
versione? 

Un quesito, certo, carico di 
implicazioni giurìdiche, ma 
pure di significati politici, i-
deali. morali. Gli avvocati 
delladifesa hanno optato per 
questa seconda tesi, ma non 
per ragioni di parte, pur 
comprensibili in un processo. 
No. essi hanno colto, svilup
pando l'analisi dei fatti. Io 
stretto intreccio esistente tra 
l'aggressione di otto anni fa 
e il piano eversivo che è sta* 
to portato avanti in ogni par

te del paese. 
• Ricordando ai giudici — e 
all'opinione - pubblica più in 
generale — che è. grazie alla 
sensibilità democratica di
mostrata allora dagli operai 
di Trento e oggi da vasti set
tori della società, che è stato 
possibile impedire che i piani 
eversivi andassero ad effetto. 

Ma ha optato per questa 
seconda tesi anche la corte 
d'Appello di Venezia, contri
buendo cosi a ridare credito 
allo stato italiano. Una diver
sa interpretazione di quei 
lontani fatti avrebbe, invece. 
avuto un effetto negativo su 
chi oggi, in ogni campo della 
vita del paese, si batte in 
prima fila contro i nemici 
della Repubblica, contro chi 
trama per lo scardinamento 
delle istituzioni. Senza enfasi, 
ma con la consapevolezza 
piena del risultato ottenuto, gli 
operai della Ignis di Tren
to ritengono che a Venezia. 
mercoledì, la strategìa del
la violenza e del terrore ha 
subito una dura «confitta nel
l'interesse di tutti. 

Orazio Pizzigoni 

Prima della tragedia 
Sono state diffuse numerose foto scattate nella tragica co
mune « Tempio del popolo » ki Guyana dal fotografo del 
« San Francisco Exarniner ». Greg Robinson, poche ore prima 
che egli morisse nell'imboscata che ha poi innescato lo spa
ventoso suicidio di massa dei seguaci della setta. In quella 
che pubblichiamo si vede Maria Katsaris, moglie del « reve
rendo » Jones, capo del « Tempio del popolo », con suo fra
tello Antonio che era andato a Jonestown con l'on. Leo 
Ryan per tentare di convincerla ad andarsene. La donna 
morirà nel suicidio in massa 

Ma senza che la commissione abbia indagato a fondo 

«Infondate 
le accuse 

ROMA — « Infondate » sono 
per i deputati della DC. del 
PSI. del PRI e d: Democrazia 
nazionale le accuse rivolte a 
Montecitorio dal demoprole-
tario Mimmo Pinto ai diri
genti della DC di non aver 
fatto nulla per salvare la vita 
di Moro. E* la conclusione a 
cui essi, a maggioranza, han
no portato la commissione di 
indagine personale, nominata 
dal Presidente della Camera 
su richiesta d e I commissari 
comunisti Di Giulio. Pracchia 
e Caruso, nella votazione fi
nale. si sono astenuti, dissen
tendo dalle conclusioni della 
ma^Tioranza. Contro ha vota
to Eliseo Milani del PdUP. 

Pinto. com'è noto, nella se
duta del 26 ottobre 1978. ac
cusò Piccoli di aver manife
stato alla direzione del PSI. 
in un incontro, la disponibili
tà propria e del proprio o«r 

tito a trattare la liberazione 
di Moro, a condizione di ri
portare il PCI all'opposi zione 
costituendo un nuovo Gover
no di centro-sinistra da lui 
presieduto, e eli on. Bodrato 
e S»»'vi di essere Intervenuti 
su P^olo VI. tramite mons 
Caorio. oer convincerlo a de
sistere dw iniziative dirette a 
liberare Moro. 

I tre esponenti della DC 
r*-«T>*Ti*w»To le Denise, e ri
chiesero la costituitone di li
na commissione di Indagine. 

> per DC, PRI, PSI e DN 
di Pinto ai dirigenti de 

j L'inchiesta, pur durata otto 
sedute, è stata circoscritta al
le sole audizioni d; Mimmo 
Pinto (accusatore) e di Picco 
li. Bodrato. Salvi (accusati-, 
avendo i gruppi che poi han
no dichiarato la «Infondatez 
za » delle accuse, deciso di 
non ascoltare altri testimoni. 

II deputato demoproletario. 
in aula aveva affermato di 
aver appreso le notizie sugli 
esponenti democristiani dal-
l'on. Cicchitto e dal dott Ac-
quaviva. della direzione del 
PSI. Dinanzi alla commissio
ne. nel ribadire le sue accu
se. dichiarò che a fornirgli le 
gravissime informazioni era
no stati tre redattori di Lotta 
Continua i Deaglio. Marcenaro 
e Lerner) che a loro volta le 
avrebbero ricevute da diri
genti socialisti nel corso di 
un Incontro ufficiale. 

La commissione avrebbe 
dovuto — a parere de: com
missari comunisti — ascolta
re tutte le persone indicate 
da Pinto. Si sarebbe potuto 
accertare cosi l'infondatezza 
delle accuse del deputato 
demoproletario. Ma la mag
gioranza della commissione 
(DC, PSI. PRI e DN) rifiutò 
la audizione dei testimoni, e 
vitando cosi anche di rein
tegrare i deputati accusati 
nella loro dignità. D'altra 
parte, nessuna delle persone 

indicate da Pinto aveva prov
veduto. per propno conto, a 
smentire l'accusa. Cicchitto. 
ad esempio, essendo deputa
to, avrebbe potuto prendere 
la parola in aula per fatto 
personale. 

I deputati comunisti hanno 
apertamente palesato il loro 
dissenso. « Poiché la commis
sione — è detto in una di
chiarazione dei compagni Di 
Giulio. Pracchia e Caruso —. 
sempre a maggioranza, rifiu
tando di procedere alle ne
cessarie indagini istruttorie. 
che ha motivato con argo
mentazioni inaccettabili e di
sattese dalla prassi parla
mentare, non ha consentito 
d: accertare l'infondatezza 
dell'accusa, com'era invece 
diritto degli on. Piccoli. Bo
drato e Salvi di ottenere, e 
poiché i gravi sospetti che 
derivano dai fatti affermati 
dall'on. Pinto non sono stati 
in tal modo dissipati, dichia
rano di astenersi dal voto». 

Eliseo Milani s'è detto im
possibilitato ad approvare la 
redazione senza che fosse sta
to almeno ascoltato Fon. Cic
chitto, soprattutto dopo le no
tizie sui rapporti finanziari 
intercorsi fra il PSI e Lotta 
Continua per la concessione 
di un mutuo agevolato al 
giornale 1700 milioni) da par
te della Banca Nazionale del 
Lavoro. 

ta). I laboratori non funzio 
nano. Non c'è alcun rapporto 
fra attività di ricerca e atti 
vita clinica. La biblioteca re
sta chiusa di pomeriggio e 
non si arricchisce da tempo 
di nuovi volumi. Sono stati 
acquistati apparecchi di livel
lo tecnologico assai raffinato. 
ma manca il personale per 
poterli usare. Mancano tecni
ci. ina anche infermieri (ne 
gli ultimi tempi una cinquan 
tina di dipendenti hanno la
sciato l'istituto perché co 
stretti a turni faticosi e a 
condizioni ambientali assolu
tamente non idonee. 

Ma non è finita: l'istituto 
non dispone di camere sterili 
per il trattamento della leu
cemia. mancano farmaci es 
senziali ma anche quelli in 
dispensabili. Ncn si fanno 
protocolli scientifici. La « ra
dioterapia » funziona a sten
to: il betarone è chiuso, così 
una « bomba al cobalto » e 
solo da poco è ripresa l'atti
vità del radium. Tutto questo 
perché mancano le misure di 
sicurezza elementari. Potrà 
sembrare un assurdo eppure 
è successo anche che l'ispet
torato del lavoro ha trovato 
l'istituto inadempiente, mul
tandolo per 24 milioni! 

Il carrello del vitto passa 
nel sotterraneo dove c'è il 
forno inceneritore: è stato 
costruito, ma solo sulla car
ta, il servizio di epidemiolo
gia e statistica ma non c'è 
nessuno che ci lavori; alcuni 
reparti clinici non hanno u-
scite di sicurezza. Infine: al 
centro prevenzione, abbando
nato da più di due anni, c'è 
un costosissimo impianto di 
schermografia mai utilizzato. 

Ce n'è a sufficienza per 
mettersi le mani nei capelli. 
ma la denuncia della crisi 
dell'Istituto fatta ieri mattina 
dal Consiglio clinico scienti
fico (che raccoglie primari. 
capi laboratori e in minor 
numero assistenti e aiuti) 
potrebbe continuare con altri 
agghiaccianti particolari. Il 
professor Caputo, direttore 
del Regina Elena, ha lanciato 
il suo grido d'allarme, chie
dendo alla stampa sensibilità 
e impegno per il destino del
l'Istituto. 

Forse sarebbe stato meglio 
selezionare le carenze, indivi
duare anche i limiti e i ri
tardi di una decennale e non 
sempre efficiente direzione. 
Non che siano mancati cenni 
autocritici (certo responsabi
lità ci sono a tutti i livelli — 
ha detto il relatore), ma sa
rebbe stato utile proprio per 
la salvezza del Regina Elena 
un richiamo ad un maggiore 
impegno sogettivo, a partire 
dalla scelta del tempo pieno. 
clie i primari non hanno fat
to e non vogliono fare. 

Quale istituto di ricerca al 
mondo non ha personale a 
tempo pieno! Invece al Regi
na Elena di Roma su 120 
medici solo una decina ha 
scelto l'attività ospedaliera a 
tempo pieno. 

Ma nella denuncia, pur va
lida. del Consiglio clinico 
scientifico è mancato un 
qualsiasi raccordo con la ri
forma sanitaria e più specifi
catamente con i piani sanita
ri e ospedalieri della Regio
ne. E non è svista da poco, 
perché solo se l'istituto potrà 
calarsi nella nuova realtà che 
U Servizio Sanitario naziona
le prefigura, potrà essere 
salvato e finalmente decolla
re. 

Sono stati I lavoratori dei 
Regina Elena, intervenuti nel 
corso della conferenza stam
pa. con un documento del 
Consiglio dei delegati a ri
chiamare tutto il peso politi
co del problema: il nodo — 
hanno detto — non sta nel 
l'ingovernabilità interna del 
l'Istituto, anche se molte. 
troppe sono state le scelte 
sbagliate del consiglio d'am
ministrazione; tanto meno m 
certi spiegabili ritardi della 
Regione. Ciò che occorre fare 
è spingere il governo perché 
entro l'anno (come stabilisce 
la riforma sanitaria) emani 
una serie di decreti, per sta-

! bilire: il riordino e il mante 
nimento degli istituti a carat
tere scientifico, dopo aveT 
verificato l'attività di ricerca 
realmente svolta; una diversa 
composizione del consiglio 
d'amministrazione; i sistemi 
di controllo sugli atti relativi 
alla ricerca; la programma
zione dell'attività di ricerca: 
l'aumento del personale e un 
nuovo stato giuridico ed eco^ 
nomico. 

Dando prova di forte co 
scienza democratica i lavora 
tori hanno espresso la prò 
pria disponibilità ad impe 
gnarsi per contribuire alla 
risoluzione dei problemi, che 
oggi frenano il buon funzio 
namento dell'istituto, ma ri 
badendo che il Regina Elena 
dovrà in tutto e per tutto 
adeguarsi alle nuove disposi 
zioni del testo di riforma sa 
nitaria. 

f. ra. 
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